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Il concetto di responsabilità 

genitoriale

 Secondo la legge, la nozione include diritti e 

doveri di carattere personale (potere di 

comando e di rappresentanza, dovere di 

rispetto, di aiuto e di educazione; diritto-

dovere di custodia) e patrimoniale (potere di 

amministrazione dei beni dei figli, dovere di 

assistenza).   
Regolamento del Consiglio d’Europa del 27 novembre 2003 n. 2201/2003 

Recepito in Italia il 1°marzo, 2005.



In giurisprudenza

 E’ stato ritenuto ammissibile il concorso di 

responsabilità dei genitori per danni causati dal 

minore a terzi nell’esercizio di una attività 

lavorativa o mentre si trova sotto la vigilanza ed il 

controllo di un precettore o di un maestro.

Per andare esenti ai genitori non basta invocare 

l’assenza di colpa e dimostrare di avere affidato il 

figlio ad una terza persona idonea a sorvegliarlo e 

controllarlo



IL RUOLO DELLA FAMIGLIA

 La famiglia si configura come la prima agenzia di 
socializzazione, istituzione sociale che trasmette i principi e le 
norme che regolano la convivenza e permette l’acquisizione 
delle competenze sociali di base, influenzando lo sviluppo 
emotivo e cognitivo dei ragazzi.

 Essa assume pertanto un ruolo preminente anche nella 
riproduzione delle condotte aggressive che possono rivelarsi 
espressione di un contesto familiare multiproblematico. “Per il 
clima affettivo che esprime e per le pratiche educative che 
adotta, essa modula le privazioni e le frustrazioni, fornisce i 
modelli e seleziona i rinforzi, istiga, mantiene, mitiga e 
controlla l’aggressione” (Caprara, 1988, p. 26). 



Gli studi condotti da Fonzi (1999) 

evidenziano l’influenza del contesto 

familiare e del particolare stile educativo 

adottato dai genitori in relazione alla 

differenziazione degli atteggiamenti dei 

ragazzi e all’assunzione dei diversi ruoli 

negli episodi di prepotenza e bullismo.



 Questo può spiegare gli attacchi dei «bulli» contro i 
coetanei e la mancanza di senso di colpa per le azioni 
commesse, essendo tali bambini convinti della 
correttezza del loro comportamento. 

 Il modello familiare coercitivo- incoerente è 
considerato come tipico di soggetti bulli- vittime che 
presentano un atteggiamento ambivalente 
caratterizzato da provocazioni rivolte ai compagni di 
cui spesso però diventano vittime.



 Espelage, Borsworth e Simon (2000) hanno esaminato una 
serie di ricerche volte ad indagare le correlazioni tra 
comportamento aggressivo in adolescenza e mancanza di 
coesione familiare, inadeguata supervisione degli adulti, 
utilizzo della violenza e stile educativo dei genitori. 

 L’analisi delle corrispondenze tra comportamenti di 
bullismo e messaggi prosociali trasmessi agli adolescenti 
all’interno del nucleo familiare, ha evidenziato 
correlazioni positive tra il clima familiare, in particolare 
l’utilizzo di strategie educative fondate sulla coercizione, e 
il bullismo. 

 I risultati sembrano dunque ribadire e sottolineare il ruolo 
fondamentale rivestito dagli adulti nello sviluppo e 
nell’utilizzo da parte degli adolescenti di atteggiamenti e 
comportamenti violenti o aggressivi. 



 Bandura (2001) individua nell’ autefficacia

collettiva familiare e nel monitoring dell’ 

adulto dei fattori protettivi del disagio e della 

devianza



 Nel passaggio graduale dall’infanzia all’adolescenza le 
specifiche abilità e capacità acquisite nei primi anni di 
sviluppo assumono una sempre maggiore consapevolezza 
attraverso l’interazione e l’identificazione con le persone 
significative della propria rete sociale rappresentate in 
modo particolare da genitori, membri della famiglia 
estesa, insegnanti e coetanei. “La relazione con l’altro 
contribuisce a definire anche la propria identità, a 
renderla stabile e coerente seppur fluida e aperta ai 
cambiamenti” (Guidano, 1988



Responsabilità genitoriale nel 

contesto sociale

• Le situazioni di rischio evolutivo

Presenza nel nucleo familiare di specifiche problematiche 

personali e sociali (povertà culturale; disfunzioni relazionali  

del sistema; trascuratezza abuso;maltrattamento; 

detenzione; tossicodipendenza; disturbo mentale di uno o 

entrambi i genitori) [Malagoli Togliatti e Rocchietta Tofani, 

1987];

Modalità di funzionamento relazionale più o meno 

adeguate in particolare in situazioni di particolare disagio 

per il nucleo familiare (separazioni, divorzi) [Beavers, 1990, 

trad. it. 1992]
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO IN 

ETA’ EVOLUTIVA

Si parte dall’individuazione di

FATTORI DI
RISCHIO

FATTORI
PROTETTIVI



Fattori di rischio

12

Per Fattore di rischio si intende qualunque elemento

che possa favorire lo sviluppo e il progredire di una

malattia, o altro evento o condizione comunque legato

sempre alla salute della persona.

Il fattore di rischio può essere sia un aspetto del

comportamento, sia una caratteristica intrinseca del

soggetto o genetica, sia un'esposizione ambientale o

stile di vita.

I fattori di rischio sono spesso correlati fra loro e non

necessariamente causali, perché la correlazione non

implica obbligatoriamente la causalità.



Fattori protettivi
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Sono quei fattori (individuali, ambientali,

sociali) che possono permettere, pur in

presenza di vulnerabilità e fattori di rischio di

mantenere lo stato di salute.

Sono risorse e strategie che influenzano

positivamente la capacità di resistenza alle

malattie, alle difficoltà della vita, al rischio,

cioè la resilienza.



La resilienza
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In psicologia, la resilienza è la capacità di far 

fronte in maniera positiva agli eventi 

traumatici, di riorganizzare positivamente la 

propria vita dinanzi alle difficoltà. 

È la capacità di ricostruirsi.

Può essere concepita come una funzione 

psichica che si modifica nel tempo in rapporto 

con l'esperienza ed i vissuti.



Facilitatori del processo di resilienza: 

fattori intrandividuali
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Abilità di coping

Locus of control interno

Autoefficacia percepita



Accertamento dei rischi 

psico-sociali in età evolutiva
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a)Interventi
sociali

b)Interventi
giuridici

c)Interventi 
psicologici
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b) INTERVENTI GIURIDICI

Organismi 

giudiziari 

a tutela

del minore

Tribunale 

Ordinario 

Civile

Giudice

Tutelare

Tribunale

per 

i minorenni
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INTERVENTI SOCIALI

Interventi di carattere 

educativo-territoriale: comunità, 

centri diurni

Rapporto con la scuola

Interventi di tipo informativo

Creazione di contesti di

socializzazione
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SEPARAZIONE 

GIUDIZIALE

(affidamento del 

minore)

MODIFICA DEGLI 

ACCORDI DI 

SEPARAZIONE 

CONSENSUALE

ESERCIZIO 

DELLA POTESTA’ 

SUI FIGLI

Tribunale 

Ordinario

Civile

INTERVENTI GIURIDICI
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Giudice Tutelare:

E’ una figura del Tribunale 

ordinario deputata alla 

protezione degli interessi dei 

minori o di soggetti incapaci
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POTESTA’

GENITORIALE

AFFIDO 

ETERO-

FAMLIARE

ADOZIONE

MATRIMONIO 

DI MINORI

MINORI 

IN 

ISTITUTO

Tribunale 

per i 

Minorenni



INTERVENTI PSICOLOGICI
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Accertamento tramite 

Consulenza tecnica:

Supporto conoscitivo per la 

valutazione dell’interesse del

minore



Tutela

del

minore:

STATO

DI

BISOGNO

STATO

DI

PREGIUDIZIO

STATO

DI

ABBANDONO
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Patto di corresponsabilità 

scuola-famiglia

 E’ necessario recuperare la frattura del 

rapporto scuola –famiglia

Con il coinvolgimento attivo delle famiglie 

nell’offerta formativa scolastica, nella 

responsabilizzazione rispetto a 

comportamenti disfunzionali dei propri figli



Il Progetto Fast Track

 Ha coinvolto 12.000 bambini dell’età di cinque anni 

che frequentavano la scuola elementare in zone ad 

alto rischio di devianza in quattro diverse città

 Per i primi due anni si è posto sei obiettivi diversi:

1) Promuovere le abilità educative dei genitori (gruppi 

genitori, visite domiciliari) 



2) Promuovere rapporti scuola e famiglia

3) Sviluppare le abilità sociali e cognitive dei 
bambini (per problem-solving,cooperazione 
risoluzione dei conflitti)

4) Tutoring scolastico; durante ogni incontro in 
famiglia i bambini sono coinvolti in compiti 
scolastici per mezz’ora con un tutor



5) Promuovere relazioni sociali nel gruppo dei 

compagni con il metodo del coaching (un bambino 

viene affiancato ad un bambino particolarmente 

popolare e brillante per mezz’ora. Svolgono compiti 

di gioco e compiti scolastici)

6) Promuovere un clima scolastico positivo in classe e 

tra i compagni (viene attuato per venti minuti tre volte 

a settimana)



Valutazione dei risultati

 Fatto da ricercatori esterni al progetto

 Il progetto ha mostrato una buona efficacia verso i 
bambini sottoposti al programma rispetto a quelli del 
gruppo di controllo

 Questi bambini mostrano comunque qualche 
difficoltà rispetto agli altri

 I costi del progetto per ogni bambino, sono stati 
comunque vantaggiosi rispetto ai costi di ogni 
soggetto sottoposto a misura penale



Rete dell’intervento

FAMIGLIA
Genitori, nonni, zii, fratelli

ISTITUZIONI
MPI, forze dell’ordine

Osservatori Reg.

SCUOLA
Dirigenti scolastici

Insegnanti
alunni

Personale ATA

SERVIZI
SS ASL, Comuni

Associazioni per l’infanzia

RAGAZZI
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